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23/71/CFP01/C2 

 
POSIZIONE SUL DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA 2023 (DEF) 

 
Parere, ai sensi dell’articolo 7, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e successive 

modificazioni, sul Documento di Economia e Finanza 2023 (DEF) e relativi allegati. 
 

Punto 1) O.d.g. Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica 
 
 
La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome esprime parere nei termini di cui al 
documento. 
 
La Conferenza delle Regioni e Province autonome preliminarmente è chiamata come ormai 
accade da alcuni anni a rendere il parere sul DEF scaduti i termini di legge e a documento già 
approvato dal Parlamento. 1   
 
Inoltre, come già nelle precedenti riunioni non può che ricordare il ruolo assegnato alla 
Conferenza permanente per il Coordinamento della Finanza pubblica in cui siedono 
rappresentanti di tutti i livelli di governo, fra i compiti più rilevanti quelli di: 
 

• “concorre(re), alla ripartizione degli obiettivi di finanza pubblica per sottosettore 
istituzionale.” I sottosettori istituzionali sono quelli delle amministrazioni centrali, 
amministrazioni locali (tra cui Regioni, Enti locali, Enti sanitari) ed enti di previdenza. 
Concorrere vuol dire decidere insieme prima e non rendere un parere.  

 
• valutare l’aggiornamento sull’analisi sul contributo che ogni comparto della PA ha fornito 

negli ultimi anni al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica (richiesta della 
stessa Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica del 6 novembre 
2013). 

 
I compiti della Conferenza permanente per la finanza pubblica diventano ancora più 
importanti alla luce del nuovo orientamento europeo di politica fiscale e del fatto che la 
Commissione Europea ha confermato che la Clausola Generale di Salvaguardia (CGS) verrà 
disattivata alla fine del 2023, in considerazione che l’economia europea ha recuperato il livello pre-
pandemico ed ha superato la fase acuta dello shock energetico esacerbato dalla guerra in Ucraina.  
….. 

 
1 L’articolo 7, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 reca: “3. ….. Il documento di cui al comma 2, lettera a) 
[DEF] , è inviato, entro i termini ivi indicati [10 aprile di ogni anno], per il relativo parere alla Conferenza permanente 
per il coordinamento della finanza pubblica, la quale si esprime in tempo utile per le deliberazioni parlamentari di cui alla 
medesima lettera a) [10 aprile di ogni anno]. “ 
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Infatti, “le raccomandazioni fiscali per il 2024 saranno formulate prendendo a riferimento la spesa 
primaria netta, definita come spesa finanziata a livello nazionale al netto di misure discrezionali in 
entrata ed escluse le spese per interessi e la componente ciclica della spesa per disoccupazione. …. 
Coerentemente, la Commissione invita a salvaguardare la spesa per investimenti e a effettuare il 
consolidamento limitando la crescita della spesa corrente finanziata a livello nazionale rispetto 
alla crescita del prodotto potenziale nominale. …..La Commissione invita a destinare gli eventuali 
risparmi in termini di minor spesa alla riduzione del deficit nel 2024…..” 
 
A tal fine il Governo ha previsto specifiche Strutture ad hoc con stanziamento di risorse per il 
monitoraggio della spesa, ma non ha ancora applicato, nonostante siano trascorsi 6 anni, 
l’articolo 24 del DL 50/2017: che prevede che: “Previo aggiornamento da parte della Conferenza 
Unificata, ….  del rapporto sulla determinazione della effettiva entità e della ripartizione delle 
misure di consolidamento disposte dalle manovre di finanza pubblica fra i diversi livelli di governo 
fino all'annualità 2016 e con la proiezione dell'entità a legislazione vigente per il 2017 – 2019…… 
“ 
 
La dimensione locale e regionale non è considerata nella proposta della Commissione nel 
rapporto «Gli orientamenti per una riforma del quadro di governance economica dell’UE», dato che 
il rapporto debito / PIL e quello sul calcolo del deficit, si basa unicamente su criteri nazionali. 
 
Le Regioni ritengono che l’adozione anche a livello territoriale di un sistema fondato sul tetto 
di spesa sia impraticabile al contrario è necessario un coordinamento con la «Regola 
dell’equilibrio di bilancio per le amministrazioni territoriali» 
 

• Le nuove regole non devono pregiudicare gli attuali principi di equilibrio di bilancio 
rispettati dagli enti territoriali secondo quanto previsto dal D.lgs118/2011 e dalla legge 
243/2012 (responsabilità della propria spesa). 

• I tetti di spesa primaria sarebbero anacronistici se applicati a enti che già rispettano gli 
equilibri di bilancio e la regola dell’indebitamento solo per spese di investimento alla 
luce delle attuali disposizioni costituzionali. 

• Si auspica che non vengano create nuove regole di spesa che non farebbero che 
complicare e rendere poco trasparente la situazione contabile degli enti territoriali e il 
loro effettivo apporto agli equilibri di finanza pubblica. 

• Si ritiene che il rispetto degli equilibri di bilancio sia la più «semplice variabile 
osservabile» 
 
 

DEF 2023 – TEMATICHE PRINCIPALI 
 

 
Il DEF 2023 prospetta “un quadro macroeconomico in moderata ripresa, favorito dalla prosecuzione 
della fase di riduzione dei prezzi energetici” e richiama le scarse prospettive di tregua nel conflitto 
tra Russia e Ucraina oltreché i nuovi rischi per la stabilità del sistema finanziario, in seguito alle 
recenti crisi bancarie negli Stati Uniti e in Svizzera che potrebbero rallentare ulteriormente 
l’andamento del commercio mondiale. 
 
Alla luce del miglioramento della previsione di indebitamento netto a legislazione vigente, il Governo 
ha deciso di confermare gli obiettivi programmatici di deficit indicati nel Documento Programmatico 
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di Bilancio dello scorso novembre, acquisendo flessibilità di risorse ai sensi della legge n.243/2012, 
art.6 per:  

• 2023 = 0,1% del PIL pari a circa 3 mld;  
• 2024 = 0,2% del PIL pari a circa 4 mld; 
• Possibili ulteriori risparmi dal «venir meno, a partire dal 2024 delle misure temporanee 

introdotte all’aumento dei prezzi dell’energia» 

da destinare al taglio dei contributi sociali a carico dei lavoratori dipendenti con redditi medio-bassi 
per e al fondo per la riduzione della pressione fiscale per il 2024. Inoltre, è previsto di riportare il 
deficit di bilancio al 3 per cento del PIL nel 2025, e di ridurre il deficit al di sotto di tale soglia l’anno 
successivo.  
 
La proiezione di finanza pubblica a legislazione vigente non comprende le cosiddette politiche 
invariate che saranno finanziate con “una revisione della spesa che produca risparmi crescenti nel 
tempo senza pregiudicare l’erogazione di servizi pubblici e l’attuazione delle politiche sociali….” 
(le amministrazioni assicureranno il concorso alla prossima manovra di finanza pubblica con risparmi 
di spesa in termini di indebitamento netto nel periodo 2024 – 2026 di 1,5 mld. Le riduzioni di spesa 
si aggiungono a quanto già previsto con la precedente legge di bilancio, portando la riduzione 
complessiva a 1,5 miliardi nel 2024, 2 miliardi nel 2025 e 2,2 miliardi a partire dal 2026.) 
 
Alla luce di queste considerazioni la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
richiama il fatto che non devono essere pregiudicati i livelli attuali dei trasferimenti al 
comparto, nonché l’incremento dei LEP anche nel caso, al momento riconosciuto, per un 
sottofinanziamento a seguito dei lavori della Commissione Tecnica fabbisogni standard 
(finanziamento delle borse di studio universitarie) oltreché per l’applicazione delle Sentenze della 
Corte Costituzionale (da ultima n.103/2018) che hanno chiarito che i tagli agli enti territoriali 
devono avvenire sulla base del principio di temporaneità e transitorietà delle misure di 
contenimento della spesa pubblica (a riguardo il D.Lgs. 68/2011 prevede la riassegnazione dei 
tagli operati con il DL 78/2010 -tagli trasferimenti ex lege 59/1997- per 4,5 miliardi per l’esercizio 
delle funzioni che ancora permangono in capo alle regioni). 
 
Fra gli obiettivi della manovra, il DEF 2023 richiama per le Regioni e le Province autonome: “il 
rifinanziamento dei fondi per il trasporto pubblico locale e del trasporto ferroviario regionale per la 
compensazione dei minori ricavi tariffari realizzati nel periodo di emergenza da Covid-19” e da 
questo punto di vista occorre sottolineare che sul versante del Trasporto pubblico locale i minori 
ricavi da tariffa 2021 ancora senza copertura finanziaria sono pari a 845 milioni di euro (coperti per 
per 350 ml nella recente manovra finanziaria). 
 
 
 
Sono obiettivi prioritari delle Regioni e delle Province autonome 

1) Sanità  
2) Trasporto pubblico Locale  
3) Salvaguardia degli equilibri di bilancio e Contributo alle Regioni e alle Province 

autonome per l’esercizio delle proprie funzioni a copertura dei rincari prezzi prodotti 
energetici (il comparto non ha ricevuto nessun contributo nel 2022) 

4) Interventi per il miglioramento della «qualità dell’aria» (Sentenze della Corte di Giustizia 
del 10 novembre 2020 e del 12 maggio 2022) 
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5) Salvaguardia della flessibilità e dell’invarianza di gettito a seguito della Riforma fiscale 
con la piena applicazione della legge 42/2009 e del d.lgs 68/2011 
 
 

1) Sanità 

Si evidenzia l’andamento della spesa sanitaria: 
 

…..Dopo una fase iniziale di riduzione per effetto delle misure di contenimento della dinamica della 
spesa, la previsione del rapporto fra spesa sanitaria e PIL presenta un profilo crescente a partire dal 
2025 e si attesta attorno al 7,3 per cento nell’ultimo ventennio di previsione. 
…….Nel triennio 2024-2026, la spesa sanitaria è prevista crescere a un tasso medio annuo dello 0,6 
per cento; nel medesimo arco temporale il PIL nominale crescerebbe in media del 3,6 per cento. 
Conseguentemente, il rapporto fra la spesa sanitaria e PIL, pari al 6,3 per cento nel 2024, si 
stabilizza al 6,2 per cento dal 2025 mantenendosi tale fino alla fine del periodo di previsione. La 
minore spesa riscontrabile nel 2024 (-2,7%) rispetto al 2023 è dovuta fondamentalmente a due ordini 
di motivi. Il primo concerne il venir meno degli arretrati per il rinnovo del triennio 2019-2021 dei 
contratti del personale dirigente e convenzionato con il SSN. Il secondo è relativo alla cessazione dei 
costi imputabili all’attività dell’Unità di cui all’articolo 2 del decreto-legge n. 24 del 2022. La 
previsione sconta la parziale contabilizzazione degli oneri per il rinnovo dei contratti e delle 
convenzioni del personale del SSN per il triennio 2022-2024 che implicheranno un aumento della 
spesa successivamente al perfezionamento di tali accordi, in quanto non ricomprende gli eventuali 
oneri per rinnovo di contratti e convenzioni successivi alla tornata contrattuale 2019-2021 ulteriori 
rispetto al riconoscimento dell’indennità di vacanza contrattuale per le tornate contrattuali 2022-
2024 e 2025-2027. La previsione riflette anche:  
• la dinamica dei diversi aggregati di spesa coerente con gli andamenti medi registrati negli ultimi 
anni;  
• gli interventi di razionalizzazione dei costi già programmati a legislazione vigente;  
• la spesa sanitaria corrente per l’attuazione del PNRR 

 
Nel prendere atto che il Governo segnala che il rapporto spesa sanitaria /PIL si stabilizza dal 
2025 per poi crescere, le Regioni propongono che tale percorso possa essere anticipato almeno 
al 2024. 

 

 
 

Il Governo segnala come prioritario il rafforzamento dell’assistenza sanitaria e il completamento del 
percorso di razionalizzazione del Programma Nazionale degli Esiti, che risale al 2015, al fine di 
promuovere una più stretta integrazione tra ospedale e territorio alla luce dei nuovi modelli e standard 

E previsione
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per lo sviluppo dell’assistenza territoriale previsti dal DM 77/2022 e gli obiettivi, previsti dalla 
Missione 6 del PNRR. Riconosce che la “Salute” è una filiera strategica con significative esternalità 
positive (ricerca pubblica, investimenti nei centri clinici, produttività di popolazione in migliore 
salute) e una valenza importante di sicurezza nazionale e di grande valore economico (occupazione, 
R&S, investimenti, produzione). Nel 2022 il primo settore per crescita dell’export, al netto degli 
energetici, è la farmaceutica (+43 per cento), con saldo estero di +9 miliardi.  

 
Le Regioni e le Province autonome ricordano la necessità di: 

• Rinnovare il «Patto Salute»: l’ultimo è del 18 dicembre 2019, ormai scaduto; 
• Riformare il sistema di «payback» 
• Fabbisogno di risorse per la chiusura definitiva dell’emergenza Covid-19 e sostegno per 

il caro prodotti energetici 

 
 

2) Trasporto Pubblico locale 
 
Fabbisogno finanziario per: 
 

• Copertura integrale dei mancati introiti tariffari 2021-2022 (almeno gennaio-marzo).  
Il fabbisogno ancora da coprire per l’anno 2021 è pari a 845 milioni (coperti per 350 ml nella 
recente manovra finanziaria). A tali risorse andrebbero aggiunte quelle per l’esercizio 2022 
circa 450 ml per il primo trimestre dell’anno 2022 fino al termine emergenza Covid, a cui si 
aggiungono minori ricavi per il periodo 1° aprile 2022 al 31 luglio 2022 per 430 ml al fine di 
accelerare le azioni di ripresa del trasporto pubblico calcolando il contributo ipotizzando un 
calo fisiologico della domanda di trasporto pari almeno al 20%.) 
 

• Maggiori costi energetici /carburanti: si sottolinea la necessità di analogo finanziamento 
anche per l’esercizio 2023. 
 

• Adeguamento dei corrispettivi di servizio al tasso inflazione programmato: si ricorda 
l’obbligo da parte delle Regioni e delle Province autonome di adempiere all’adeguamento del 
corrispettivo che si traduce in una spesa obbligatoria per i bilanci regionali. 

 
 

3) Salvaguardia degli equilibri di bilancio e Contributo alle Regioni e alle Province 
autonome per l’esercizio delle proprie funzioni a copertura dei rincari prezzi prodotti 
energetici (il comparto non ha ricevuto nessun contributo nel 2022) 

 
Il DEF 2023 riconosce che la normativa vigente per le amministrazioni territoriali, assicura la piena 
attuazione degli articoli 81 e 97 della Costituzione in conformità con l’interpretazione della Corte 
costituzionale che stabilisce l’obbligo del rispetto degli equilibri di bilancio previsti dal d.lgs 
118/2011 e dalla legge 234/2012. 
 
Le Regioni e le Province autonome si sono fatte carico del rispetto degli equilibri di bilancio in 
situazione di aumento dei costi di funzionamento per le Regioni dovuti all’impennata dei prezzi delle 
fonti energetiche.  

A tal proposito la Conferenza aveva proposto di abrogare le norme che prevedono questo contributo 
di finanza pubblica per liberare risorse nei bilanci delle Regioni e far fronte al caro dei prezzi delle 
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fonti energetiche ma, purtroppo, la manovra di finanza pubblica della legge di bilancio 2023 ha 
acquisito le coperture finanziarie individuate dalle Regioni (con effetti positivi sulla finanza pubblica 
per 1.280 milioni di euro dall’esercizio 2023 all’esercizio 2029 - L. 29 dicembre 2022 n. 197, art. 1, 
c.816-818) mantenendo inalterato il taglio sulle Regioni. 
Inoltre, occorre ricordare che le Regioni e Province autonome sono chiamate a adempiere all’obbligo 
dell’adeguamento del corrispettivo dei contratti di servizio per il Trasporto Pubblico locale al tasso 
di inflazione programmata. La NADEF 2022 ha rivisto il tasso di inflazione programmata al 7,1% 
(dal 5,4%) mentre per il 2023 la previsione è del 5,4%. L’adempimento si traduce in una spesa 
obbligatoria per i bilanci regionali, rispetto alla quale al momento non si è registrata nessuna risposta 
dal Governo. 
 
Le Regioni e le Province autonome non hanno beneficiato di contributi per caro prodotti 
energetici negli anni 2022 e 2023 in ambiti diversi dal settore sanitario e sottolineano, in 
omogeneità con gli altri enti territoriali al fine di garantire la continuità dei servizi erogati, la 
necessità di un contributo in tal senso. L’incremento delle spese negli anni dal 2020 al 2022 è di 
circa 133 milioni rispetto al 2019 (dati SIOPE). 

 
• Equilibri di bilancio degli enti territoriali e orientamento europeo politica fiscale 

 
… nel contesto della riforma della governance europea che si va definendo. In questo nuovo quadro, 
infatti, potrebbe assumere un ruolo centrale nella programmazione finanziaria e nella sorveglianza 
fiscale, l’allineamento del tasso di crescita della spesa primaria delle amministrazioni pubbliche 
ad un parametro prestabilito ….. Il finanziamento a regime dei costi di esercizio e di mantenimento 
degli investimenti finanziati con il PNRR potrà richiedere, inoltre, una ricomposizione del bilancio 
pubblico in modo da liberare spazi fiscali connessi al funzionamento, gestione e manutenzione di 
questi interventi….. 
 
A riguardo si evidenzia che: 
: “ … nel 2022 il deficit e il debito delle amministrazioni locali in rapporto al PIL non hanno subito 
particolari variazioni rispetto al 2021: il settore istituzionale delle amministrazioni locali utilizzato 
nelle statistiche di contabilità nazionale continua a presentare, nel suo complesso, una situazione di 
bilancio sostanzialmente stabile e un rapporto debito/PIL contenuto.” 
 
Debito amministrazioni locali: in riduzione in termini percentuali e in valori assoluti 
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4) Interventi per il miglioramento della «qualità dell’aria» (Sentenze della Corte di Giustizia 
del 10 novembre 2020 e del 12 maggio 2022) 

Si auspica un intervento incisivo a riguardo anche alla luce degli obiettivi inseriti nel DEF 2023 
richiamando la risoluzione parlamentare dello scorso 9 marzo, nel dibattito in seno all’Ecofin e ai 
suoi sottocomitati, in cui il Governo ha sostenuto le linee principali della proposta dalla Commissione 
“….proponendo l’adozione di un trattamento preferenziale per gli investimenti pubblici per 
contrastare i cambiamenti climatici e promuovere la transizione digitale (i due pillar del PNRR), 
nonché la spesa per la difesa derivante da impegni assunti nelle sedi internazionali.” 
 

• Si sottolinea anche l’apporto più che positivo alla crescita degli enti territoriali: 
…. gli investimenti delle amministrazioni locali nel 2021, ultimo anno disponibile, siano cresciuti del 
10,2 per cento su base annua. Questo andamento ha contribuito per circa il 5,8 per cento alla crescita 
degli investimenti in termini reali dell’intero comparto pubblico. 
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5) Salvaguardia della flessibilità e dell’invarianza di gettito a seguito della Riforma fiscale 
con la piena applicazione della legge 42/2009 e del d.lgs 68/2011 
 

Si auspica che la “piena collaborazione con le Regioni e gli Enti locali” per la predisposizione degli 
schemi di decreti legislativi attuativi della delega se suscettibili di produrre effetti nei confronti degli 
enti territoriali, e che tale metodo di lavoro possa essere replicato per tutto il percorso della delega in 
Parlamento ricordando che la riforma che il Governo si appresta a varare deve coordinarsi con il 
rispetto dell’autonomia finanziaria degli enti territoriali ed in particolare con i principi previsti 
dalla L. 42/2009 e dal d.lgs. 68/2011. (Si ricorda che il d.lgs.68/2011 è stato approvato a larga 
maggioranza dal Parlamento e all’unanimità della Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome). 

 
La riforma deve: 

• salvaguardare i gettiti tributari attuali, nella misura delle aliquote di base, delle aliquote 
maggiorate vigenti e delle aliquote massime potenziali e del gettito derivante dall’attività 
di recupero dei crediti fiscali in essere al momento dell’entrata in vigore della riforma 
per tutti i vigenti tributi /compartecipazioni. La neutralità finanziaria della riforma ribadita 
più volte nel testo per il bilancio dello Stato deve valere anche per le Regioni e le Province 
autonome; 

 
• assicurare principi di manovrabilità e flessibilità massima dei tributi in termini di gettito 

attualmente ritraibile a legislazione vigente; devono essere assicurati a tutte le Regioni, nel 
caso di sostituzione degli attuali tributi con sovraimposte /compartecipazioni ai sensi 
dell’art.119 Cost. 
 

• applicazione delle Sentenze della Corte Costituzionale (da ultimo la sentenza n.103/2018) 
che hanno chiarito che i tagli agli enti territoriali devono avvenire sulla base del 
principio di temporaneità e transitorietà delle misure di contenimento della spesa 
pubblica (recupero dei tagli dei trasferimenti ex lege 59/1997 per 4,5 miliardi per 
l’esercizio delle funzioni che ancora permangono in capo alle Regioni - DL 78/2010, 
previsto anche nel D.Lgs. 68/2011). 
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Roma 10 maggio 2023 
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